IL MANIFESTO


Chiamami Silvio, sarò la tua Posta
SI.L.V.I.O: uno strano acronimo che puzza di servilismo, visto che ieri pomeriggio il nuovo «Sistema Informatico Livelli Virtuali di Integrazione Operativa» è stato presentata proprio a lui, a Silvio Berlusconi. A fare gli onori di casa era l'amministratore delegato di Poste Spa, Massimo Sarni. Le agenzie di stampa riferiscono che «tra strette di mano e larghi sorrisi, il presidente del consiglio, accompagnato per l'occasione dell'amministratore delegato di Poste Spa, ha visitato tutti i principali uffici del ristrutturato palazzo delle poste di piazza San Silvestro», nel cuore di Roma, a due passi da Montecitorio e da palazzo Chigi. Berlusconi, senza mettersi in fila e prendere il «numeretto», ha potuto testare l'efficienza del servizio postale: «mi sono mandato e ricevuto una raccomandata - ha spiegato il presidente del consiglio - in pochi secondi: una vera e propria prova di efficienza». Poi, in verità, si è saputo che la raccomandata (con gli auguri di natale) gli era stata spedita dal da Sarni per dimostrare quanto le poste sono brave.

In effetti, da un po' di tempo le poste italiane sono migliorate: la posta prioritaria è tempestiva, mentre quella ordinaria è la solita spazzatura, con tempi biblici di consegna. Le poste si sono informatizzate, è possibile svolgere con loro una montagna di operazioni da casa; le poste sono diventate una banca con 4 milioni di clienti per i quali è disponibile anche uno specifico Bancomat. Di più: Bancoposta ha un grosso vantaggio: i costi di tenuta del conto sono molto più bassi di quelli delle banche, che non a caso non amano troppo la Poste Spa

Le poste poi fanno tante altre cose. Molti dei 14 mila uffici sono diventati dei supermarket nei quali si vende di tutto: Cd, dischi, oggettistica varia. E puntando sulla quantità dei punti vendita sono in grado di offrire servizi finanziari. Un tempo si potevano acquistare solo buoni postali e titoli del debito pubblico, ora si vende un po' di tutto. E la gente fa la fila per acquistare strumenti finanziari che rendono non tantissimo, ma sono abbastanza sicuri. Salvo che se uno ha bisogno di riavere i suoi soldi indietro prima del tempo rischia di dover pagare una «tangente». I prodotti finanziari sono venduti per conto terzi. Spiccano tra i «terzi» alcune banche tedesche, ma anche Mediolanum, una importante e rispettabile compagnia di assicurazioni italiana. Che, guarda caso, è però nella scuderia del nostro presidente del consiglio, il quale evidentemente non viene mai sfiorato dal conflitto di interessi.

E' vero: le poste italiane funzionano un po' meglio, ma tutti i sondaggi ci dicono che le gente è insoddisfatta della perdita di tempo imposta dalle lunghe code. Da alcuni anni le poste hanno smesso di accumulare perdite mostruose e hanno cominciato a dare piccole soddisfazioni all'azionista, che si dice sia intenzionato a privatizzarle almeno parzialmente con una offerta di azioni sul mercato. Questo significa che l'azionista unico è ancora lo stato.

Le poste sono cambiate: un tempo erano un feudo democristiano che traboccava di occupazione e garantiva tanti voti. Oggi sono dimagrite enormemente e si fa fatica a riconoscerle. L'aumento della produttività è stato ottenuto scaricando decine di migliaia di lavoratori e precarizzando almeno 30 mila posti di lavoro. Una operazione in parte «necessaria», ma che è stata spinta alle estreme conseguenze: i lavoratori allo sportello, che fanno un lavoro simile a quello dei bancari, sono pagati decisamente meno dei bancari, anche se negli ultimi anni hanno avuto aumenti di stipendio dignitosi.

Il processo di razionalizzazione delle poste ha preso il via con il centro sinistra. Uomo del centro sinistra era Corrado Passera, un grande tecnico e «risanatore» che, lasciate la poste, è diventato amministratore delegato di una delle maggiori banche italiane (Banca Intesa). Al suo posto è stato nominato Massimo Sarni, ultimo domicilio conosciuto la Siemens. Sarni è stato voluto con lungimiranza da An e si dice non faccia sgarbi al suo partito di riferimento che pretende assunzioni alle poste di gente tesserata e fedele. Sarni, però, è uomo di mondo e qualche tempo fa ha avuto un incontro ravvicinato perfino con Bill Gates: con la Microsoft, infatti, le poste fanno affari. O meglio: gli affari li fa la Microsoft che fornisce il software.

Su Sarni e sul governo, un paio di giorni fa , è piovuta una tegola: il declassamento di Standard & Poor's del rating di Poste Spa: da `A+' a `A' con outlook - le prospettive - negativo. In vista di una possibile Ipo, cioè del collocamento iniziale in borsa, la valutazione di S&P è un colpo basso, anche se l'amministratore delegato ieri ha commentato che tutto sommato il downgrading dell'agenzia di valutazione internazionale non ha fatto che portare il rating allo stesso livello di quello delle poste olandesi e tedesche.
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